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iì tutto occupato; ma di queilo non poca parte rimane tuttavia cfpofta 
a chi voglia il primo occuparla . Se dalla novità fpecialmente naice la 
glor ia ,  da chi batte quello fenderò più certamente fi acquifta . Nè di 
minor pefo è l’ altra ragione. Imperciocché tanti non folo i’a c r i , itia fa
migliati e politici riti fono in ufo prerto di noi , .l’ origine de i quali non 
a i Romani ; ma a i barbarici tempi dee riferirli . Dunque non folo ad 
oggetto di ampliare la erudizione, ma colla fperanza ancora di ritrarne 
piacere,  farà bene illuitrare , per quanto fi porta, que’ Secoli ofcuri , e 
con ogni accuratezza informarti di quel che abbiano fatto i nortri M a g 
giori , per fapere nel tempo rteflb , e con diletto, le fonti, e le caule 
delle cote che oggidì corrono.

Quel le  furono le confiderazioni, che imprendere mi fecero la pre- 
fente O p e r a , ed a compierla mi animarono . Della qual fatica quale ne 
iia lo fcopo,  brevemente dirò.  Mi fono prefitto, il meglio che poterti', 
di far vedere qual fu l’ afpetto della Gente Italiana dal Secolo Quinto 
dell’ Era di Crifto fino all’ anno milleiìmo e quali cinquecentefimo. Per 
ciò fare , mi fono merto davanti agli occhi varj profpetti dell ’ Italia e 
Nazione Italiana, in quella guifa appunto che fanno quei che prendo
no a defcrivere qualche grande Città, o alcuno fplendido regio P a lazzo . 
C i  moftrano erti in primo luogo il difegno dell’ intero edilizio,  indi i  
membri di erto partitamente ci additano; la fala, le ilanze , gli atrj , 
le fcale, il cortile, le loggie,  la galleria, la chiefuola, le pitture,  le 
ilatue , la f lal la, il giardino , il circuito , e gli altri membri , ed orna
menti della gran mole , dall’ afpetto de i quali fi forma l’ immagine di 
quella magnifica per così dir Cittadella. Lo  ftefTo ho fatto io .  Volendo 
condurre il Lettore alla conofcenza di quale flato fia per più Secoli l’af- 
petto di querto Regno dopo la fcefa de’ Barbari in Italia, ho fcelto e 
trattato varj principali argomenti fpettanti all’ Italia dell’ età media, da 
i quali infieme uniti arguir fi- poteffe, e in qualche modo fi dimortrarte 
la condizione e lo flato di quella età.  Ho detto,  in qualche mpdo fi di- 
moftrafle : perciocché tra quegli argomenti che ho prefo a trattare, ve 
ne fon molti , che ad un uomo erudito porger potrebbero materia, on' 
de farne un competente volum e. Più ancora fono quegli a ltr i , de i qua
li non ho fatto morto , o che fol di paflaggio ho accennati; a dilucida
re i quali fe alcuno , facendo prova di lue forze, badar volefie, un gran
de benefizio farebbe alla Repubblica Letteraria, ed a sé un grande o- 
nore . Pertanto in prima ho trattaro de i R e ,  D u c h i ,  Marchefi , Con
ti , ed altri Magiflrati del Regno Itàliano ; indi ho cercato i varj riti 
del governo politico, ed i coitumi de i cittadini privati. La Libertà e 
Servitù degli uomini, i G iu d iz j , la M ilizia,  le L e g g i , le M onete ,  le 
Arti , gli Studj delle Lettere, l’ origine della Lingua Italiana, la Merca
tura,  ed altre cofe a quelle fomiglianti l ’ oggetto furono di, mie ricer
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